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Un saggio di Giuliano Procacci 

Quando il fascismo 
aggredì l'Etiòpia 

Le ragioni e i limiti dell'atteggiamento assunto dalle organizzazioni interna
zionali del movimento operaio nei confronti dell'avventura coloniale italiana 

\ ^A ' 

Qualche domanda sui piano 
quinquennale per la fisica nucleare 

• lio Bnrcntini (ni centro con la barba) in una rara foto che lo riprende tra i capi della resistenza nell 'Etiopia aggredita 

Questo nuovo libro di I 
(indiano P r o n c c i . // sociali
smo internazionale e la guer
ra d'Etiopia (Editori riuniti, 
1978, pp. 319. L. 5.200), se
nile un preciso filone di ri
cerca dell 'untore ed è insie
me indicativo del suo modo 
di procedere alla verifica 
di alcuni grandi temi atti
nenti il movimento comuni
sta e la storia dell 'URSS. 
Come nel recente saggio sul 
parti to sovietico Giuliano 
Procacci aveva inteso inda
gare il fenomeno dello sta
linismo guardando da vi
cino alle mutazioni dello sta
tuto del partito, sintomati
che dei nuovi compiti e fun
zioni cui quello era chiama
to ad assolvere, dagli anni 
Venti a quelli Trenta, così, 
in questo nuovo lavoro, egli 
procede con al tret tanta si
stematicità. e al tret tanta 
cautela nelle conclusioni ge
nerali. a s tudiare un momen
to e un tema particolare, as
sai delimitati ancorché pie
ni di implicazioni più vaste 
e di nessi con grosse que
stioni storiografiche e poli
tiche. 

Si tratta, in sostanza, del
l 'atteggiamento delle due 
Internazionali operaie, quel
la socialista e quella comu
nista, dinanzi alla minaccia 
e poi allo scatenamento — 
nel l 'ottobre del 1935 — del-
l'a e-essionc fascista, mus-
soliniana. all 'Etiopia. Ma. ap
punto. in questo spaccato 
preciso, per un arco di tem
po di un anno, condotto con 
l'ausilio di una rara docu
menta/ione attinta dagli ar
chivi del parti to laburista 
britannico, del Parti to co
munista italiano. dell'Istitu
to di storia sociale di Am
sterdam (per quanto concer
ne la socialdemocrazia poli
tica e sindacale) , del mini
s tero degli Esteri italiano, 
nonché delle fonti edite so
vietiche e della pubblicisti
ca del Komintern. si ritrova
no interrogativi e ipotesi che 
vanno ben al di là del 1935-
1936. 

Intreccio 
dì politiche 

Bisognerà parlare, in pro
posito. di un intreccio di 
rapporti e di una dialettica 
che investono la politica 
estera sovietica e quella H«»l-
le potenze occidentali (Fran
cia o Inghilterra, anzitut to) . 
nonché la linea e l'atteggia
mento del PCF e del PCI. 
cosi i-nnie del part i to socia
lista francese (SFIO) e del 
laburismo britannico. 

Procacci verifica qui alcu
ni suoi orientamenti di me 
todo e convincimenti: l'im
portanza. in primo luogo, di 
considerare più at tentamen
te la politica estera sovieti
ca come essenziale alla com
prensione della storia dell ' 
URSS. In due sensi potrem

mo aggiungere, che la poli
tica estera sovietica riflette 
radicati schemi ideologici (e 
anche un'esperienza dram-

'ma t i c i di assedio da par te 
dei paesi capitalistici più 
forti, a part i re dagli anni 
Venti) ma è anche lo spec
chio dell 'urgenza dei prò 
blemi economici e dell'evol
vere delle istituzioni politi
che interne. Così, per fare 
il caso del momento storico 
del VII congresso dell 'Inter
nazionale, al centro dell 'ana
lisi di questo libro. Procac
ci insiste sul fatto che esso 
non arrivò a formulare stra
tegicamente, in modo nuo
vo, la dottrina, pur allora 
avanzata, del « nemico prin
cipale ». Oscillazioni, r i torni 
indietro, si hanno sia in oc
casione del conflitto italo-
abissino sia al momento del
lo scoppio della guerra civi
le spagnola sia nel 1939, di
nanzi alla seconda guerra 
mondiale. 

Se restiamo, però, all'as
sunto di questo approfondi
to scavo, le conclusioni più 
specificamente storiografi
che del lavoro sono quelle 
che lo stesso Procacci ha 
sintetizzato in una relazione 
presentata al convegno di 
due mesi fa dell 'Istituto 
Gramsci su momenti e pro
blemi della storia dell 'URSS 
e che suonano così: « Com'è 
noto, l 'Unione Sovietica as
sunse una ferma posizione 
di principio contro l'aggres
sione italiana e votò a Gine
vra in favore delle sanzioni 
economiche al regime dì 
Mussolini. Se si esaminano 
da vicino i documenti, si 
constata però che l'avventu
ra colonialista italiana ven
ne interpretata a Mosca so
lo in parte come il primo 
atto di aperta aggressione 
da parte di una potenza fa
scista e che ad essa si guar
dò piuttosto come ad un epi
sodio delle contraddizioni 
ti a le potenze imperialiste 
europee, in questo caso l'Ita
lia e l 'Inghilterra. Di qui la 
prudenza della diplomazia 
sovietica, la sua tendenza a 
non irrigidire l'opposizione 
all 'Italia al di là di una po
sizione di principio (si spe
rava in tal modo anche di 
approfondire il solco scava
to tra Italia e Germania dal
la questione austriaca) e le 
r iserve nell 'appoggio alla 
politica della estensione del
le sanzioni. In quanto all 'In
ternazionale. malgrado le 
pressioni di alcuni parti t i 
comunisti occidentali (in 
particolare di quelli france
se e i ta l iaroì e dello stesso 
Dimitrov. lo sua politica non 
si discostò nel complesso 
da un'opera di fiancheggia
mento della diplomazia so
vietica. e in certi casi as
sunse anzi posizioni più ar
re t ra te nei confronti di que
st 'ult ima ». 

E" quanto t rov iamo segui-
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PER LA VOCE 
13 poesie 
di Vladimir Majakovtkij 
in un libro costruito 
da El Usitskij 

L'antologia poetica di Maja-
kovskij realizzata nel 1923 da 
Usitskij con i! semplice use 
dei materiali della - cassa -
dei caratteri, è ritenuta uno 
dei maggiori capolavori del
l'arte tipografica moderna. 

La fedele riproduzione di Per 
la voce è accompagnata da 
una Guida alla lettura che 
comprende traduzioni, noto 
biografiche e bibliografiche. 
testi crit ici. 

Tiratura li.nitata a 1 000 esemplari numerati. 
I due voi imetti ( I to cm 13x19) in astuccio L. 10 000. 
Nelle principali librerie oppure inviando l'importo diretta
mente alla 
Vtrba edlxioni - Galleria Passarella, 2 - 2 0 1 2 2 Milano 

to. quasi settimana per set
timana, e documentato ab 
bondantemente nel libro ac
canto all 'altro versante visi
tato non meno at tentamen
te: quello dell '*Internaziona
le operaia socialista ». An
che qui l 'autore ravvisa una 
novità e registra una serie 
di remore alla svolta. Vi è 
una preoccupazione diffusa 
per una situazione che pre
lude alla saldatura fra fasci
smo italiano e nazismo te
desco, vi è una spinta uni
taria nei confronti dell'In
ternazionale comunista che 
parte da molti esponenti ita
liani. austriaci, tedeschi (i 
paesi vittime del fascismo). 

Ostilità 
anticomunista 

Permane, però, in specie 
nel laburismo inglese, una 
forte ostilità anticomunista. 
L'egemonia britannica sulla 
socialdemocrazia europea si 
traduce in ostacolo a una 
unità d'azione più incisiva 
anche sul piano delle inizia
tive della Società delle na
zioni. Ma non si scordi nep
pure — come del resto ha 
mostrato Renzo De Felice 
nel suo ultimo volume su 
Mussolini — quale ambigui
tà, e sostanziale spirito di 
resa, presentino le posizioni 
di Francia e Inghilterra di 
fronte all 'aggressione ita
liana in Abissinia. Era stato. 
infine, uno studioso come il 
Cole ad avvertirei che la 
Internazionale socialista ave
va ormai perso molte delle 
sue dimensioni e potenzialità 
di intervento effettivo dopo 
il disastro della socialdemo
crazia tedesca, travolta, co 
me il parti to comunista, dal 
nazismo nel 1933. 

Il libro di Procacci offre 
anche nuova materia di ana
lisi e di riflessione per quan
to concerne la vicenda del 
nostro parti to e il ruolo dei 
suoi massimi dirigenti : To
gliatti a Mosca: I.ongo. Grie-
co. Dozza. Montagnana. Ne-
garville e altri al centro 
es tero di Parigi. E qui con
viene. dall'occasione che of
fre la documentazione offer
ta. t ra r re nuovo spunto per 
cogliere un intreccio anco
ra non abbastanza chiarito. 
E' quello tra una posizione. 
un criterio, che vediamo 
avanzati con forza da To
gliatti — all'epoca segreta
rio dell 'Internazionale e as
sai fedele interprete di una 
politica prudente e preoccu
pata fino alla miopia —. va
le a dire l'insistenza sui com
piti da svolgere al l ' interno 
del paese per i comunisti 
italiani in modo da aggan
ciarsi a una possibile oppo 
sizione sorgente dal seno 
stesso delle organizzazioni 
e delle correnti fasciste, e 1* 
aspirazione a trovare per 
l'antifascismo italiano l'equi
valente dello schieramento 
di fronte popolare francese. 
vivissima nei nostri dirigenti 
del centro estero parigino. 
Sono due poli di una diffi
cile ricerca comune di sin
tesi che, nel 1935 36. \cdo-
no piuttosto sprigionarsi 
scintille e screzi che non 
una concorde prospettiva. 

Ent rambe quelle esigenze 
e rano giuste ed en t rambe 
caratterizzano l 'originalità 
dell 'elaborazione e della lot
ta dei comunisti italiani, in 
anni che preparano la sta
gione e la piattaforma della 
Resistenza. Insistere, in se
de storica, soltanto su uno 
di questi capisaldi — la pa 
rola d'ordine di ader i re alla 
situazione reale del paese e 
di rivolgersi ai giovani e ai 
lavoratori irreggimentati nel 
fascismo con spregiudicatez
za e spiri to nuovo — oppure 
sull 'al tro — l'assillo di get
tare le basi di un'unità an
tifascista che vada ben al di 
là dello stesso schema dei 
fronte unico — significa 
oscurare la complessità di un 

J travaglio e la ricchezza di 
un'esperienza. E significa an
che isolare l ' insegnamento 
di Togliatti da contributi non 
meno rilevanti degli altri 
compagni del gruppo diri
gente. Si veda, all 'appendice 
del libro di Procacci, l 'inte
resse dell ' intervento di Lon-
go dell 'ot tobre del 1935 nel 
quale si parla di « rivoluzio
ne popolare antifascista », 
di lotta per l'unità organica 
dei parti t i della classe ope
raia italiana. Già vi si affac
cia la problematica della 
guerra di liberazione (rap
porto tra direzione politica 
progressista e schieramento 
unitario il più largo possi
bi le) . 

Siamo in un momento di 
transizione, difficile e appas
sionante, con la primavera 
del 1936: il fascismo pare 
all 'apogeo della sua potenza 
e del consenso che racco
glie. Ma la guer ra di Spagna 
è l 'appuntamento atteso dal
l 'antifascismo militante emi
gra to per saldare una sua 
nuova unità e per t radur la 
in azione, sui campi di bat
taglia. Anche allora il pro
blema di par t i re da quello 
che si muove nell 'Italia fa
scista non scomparirà ma 
avrà un aggancio ben diver
so. L'esperienza deludente 
della lotta del 1935 delle 
due Internazionali contro 1' 
aggressione fascista all'Etio
pia sarà servita anche a 
p rodur re una autocritica 
reale. 

Paolo Spriano 

In un manualetto di con
versazione italiano-portoghese 
(Garnier Frères, Parigi), ca
pitato non so come fra i miei 
libri, ho letto questa curiosa 
definizione: « La - fisica è la 
scienza che spiega i principi 
delle cose naturali e le pro
prietà dei corpi; essa tratta 
della natura degli elementi, 
dei metalli, dei minerali, del
le pietre, delle piante e degli 
animali, e c'insegna le cause 
di tutte le meteore: l'arcoba
leno, le comete, i lampi, il 
tuono, la folgore, la pioggia, 
la neve, la grandine, i venti e 
i turbini». La formulazione è 
immaginifica e ' confusa, '•> in 
qualche punto errata, ma 
forse coglie il fatto che la 
fisica scruta nel profondo le 
più generali leggi della natu
ra, quelle che stanno alla ba
se di tutte le scienze della 
natura. Dal manuale che mi 
offre questo spunto non si 
può aspettarsi di più: non 
porta la data di pubblicazio
ne, ma credo sia vecchio; nel 
capitolo sui viaggi in/atti si 
può leggere: «Signore, per lei 
v'è soltanto un posto libero 
sull'imperiale della diligenza». 

Oggi è noto che molte delle 
scoperte della fisica hanno 
aperto la strada ad altre 
scienze, o permesso un pio-
fondo rinnovamento di altre 
scienze, sia per l'apporto 
concettuale (cosa sarebbero 
ora l'elettronica o la chimica, 
senza la rivoluzione che ha 
scosso, mezzo secolo fa, la 
fisica dell'atomo), sia per il 
contributo strumentale (bio
logia, medicina, geologia, ecc. 
si avvalgono oggi largamente 
di strumenti originariamente 
sviluppati da fisici nei labo
ratori di fisica, come micro
scopi elettronici, spettrometri 
di massa, radioisotopi). 

Altrettanto noto è che oggi 
la ricerca, e in primo luogo 
quella fisica, costa cifre rile
vanti. dunque, non foss'altro 
che per questo, gli indirizzi 
della ricerca sono in parte 
influenzati anche dall'ambien
te politico ed economico nel 
quale gli scienziati si trovano 
ad operare. Inversamente, è 
giusto, e comunque inevitabi
le. che quando alcune delle 
macchine che servano per 
«produrre nuove conoscenze» 
costano da 5 a 100 o più mi
liardi di lire, e una singola 
esperienza può costare da li
no a 5 miliardi, le decisioni 
noti siano affidate esclusiva
mente a una comunità scien
tifica. per qualificata che sia. 

Il discorso non è facile e 
non può essere affrontato 
semplicisticamente ponendo 
alternative del tipo: una nuo
va macchina per capire me
glio la natura delle «intera
zioni fondamentali» è più o 
meno importante di un nuo
vo ospedale? E' più o meno 
importante di una squadriglia 
di caccia supersonici? E' più 
giusto finanziare una espe
rienza di «neutrini» di alta 
energia o costruire un paio 
di chilometri di nuove au
tostrade? 

Ma anche all'interno di una 
stessa disciplina, la fisica in 
questo caso, le scelte — {mi
che a questo infine si deve 
arrivare — non .sono facili: 
sviluppare centri nazionali o 
appoggiarsi prevalentemente 
a quelli internazionali? Fisica 

Gli appuntamenti 
della ricerca 

La discussione sugli investimenti non può essere 
separata da quella sugli indirizzi dell'attività scientifica 

Le proposte dell'INFN - I rapporti tra nuovi centri 
di indagine, strutture universitarie e laboratori stranieri 

delle particelle a fisica del 
nucleo? E tutti gli altri cam
pi della fisica, finora incredi
bilmente trascurati vi Italia? 

La prossima presentazione 
del piano quinquennale del
l'Istituto nazionale di fisica 
nucleare (INFN) può offrire 
l'occasione per riflettere sui 
problemi della ricerca in Ita
lia. e per avviare questa ri 
flessione la Commissione ri
cerca del PCI Ita riunito a 
Roma nei giorni scorsi un 
gruppo di fisici, di tecnici e 
di compagni del Sindacato ri 
cerca. 

L'INFN è l'ente che in Ita 
Ha si occupa delle proprietà 
fondamentali delle particelle 
cosiddette «eiementori». 
quindi della natura delle for
ze che stanno alla base di 
tutti i fenomeni dell'universo. 
e delle proprietà della mate 
ria nucleare, cioè di quella 
parte di materia in cui è 
concentrata quasi tutta la 
massa di ogni cosa. Si tratta 
dunque tipicamente di ricer
ca di base, o fondamentale. 
come si suol dire, avente o-
biettivi puramente conosciti
vi. non tecnologici. Le ricer
che vengono svolte sia presso 
istituti universitari, sia pres
so laboratori nazionali e 
stranieri. Per sviluppare le 
ricerche in questi campi 
l'INFN sta completando la 
messa a punto del piano 
quinquennale per il periodo 
1979 83. L'esigenza di pianifi
cazione. sentita anche in altri 
campi della ricerca, è essen-

I ziale nel campo della fisica 
t delle particelle elementari: 
! perchè qui non solo il tenifm 
J di realizzazione di unu nuova 
. macchina, ma anche la dura 
j ta di una esperienza tipo. 
j dalla concezione alla pubbli-
I cazione dei dati, supera in 

genere i 5 anni. La caratte
ristica positiva dell'INFN tut
tavia non è quella di essere 
uno dei pochi enti italiani 
(non solo scientifici) che e-
labaro un piano poliennale. 
ma di essere uno dei pochis
simi che fia la capacità di 
sviluppare il piano con buoni 
risultati. Grazie anche alla 
presenza dell'INFN. in oltre 
25 anni la fìsica italiana ha 
ottenuto diversi risultati del 
massimo rilievo; nomi di fi
sici teorici come quelli di 
Regge. Fubini. Cabibbo. sono 
fra i più noti in campo in
temazionale. ma anche alcuni 
risultati sperimentali colise 
gititi da team italiani o con 
la collaborazione di fisici ita 
Hani sono eccellenti, grazie 
anche allo sviluppo di stru
menti originali di ricerca. 

Detto questo, e accettato 
anche il fatto che il nostro 
partito è favorevole a soste
nere la ricerca fondamentale. 
i problemi da affrontare non 
sono né pochi né di facile 
soluzione. Alcuni sono emersi 
nella discussione che abbia
mo avuto anche recentemen 
te. Provo a elencarli qui 
schematicamente, anche per 
che servano come spunto per 
una analisi più approfondita. 
a) L'INFN è una struttura 

atipica e unica nella realtà 
del mondo della ricerca ita 
liana: gode di ampia auto
nomia, ha centri e personale 
pioprio. ma è anche forte
mente inserito nella realtà u-
niversitar'm. Questa struttura 
è compatibile con la futura 
università, cosi come essa si 
viene configurando nei pro
getti di riforma che il Par
lamento sta formulando? De
ve essere modificata in qual
che punto? E' giusto che 
l'I.XFN torni a introdurre 
disparità di trattamento eco 
nomico fra i ricercatori uni
versitari che collaborano alle 
ricerche dell'ente e gli altri 
ricercatori che. nello stesso 
luogo di lavoro o con lo stesso 
impegno, si dedicano ad altri 
campi della fisica? b) Le ri
cerche proposte sono valide 
ed esistono i quadri scientifi
ci capaci di svilupparle. Esse 
sono però molto costose: si 
parla di 250 miliardi in 5 an
ni- Una cifra cosi rilevante — 
e tuttavia inferiore a quella 
investita in analoghe ricerche 
in Francia e in Germania — 
e* oggi accettabile, sia in sen
so assoluto, sia tenendo con
to dello stato di sottofman 
ziamenin dì altre discipline e 
anche di altri campi della fi
sica stessa? e) All'interno del 
piano quinquennale, è ragio
nevole una ripartizione che 
privilegia il campo delle jxtr-
ticellc elementari — necessa
riamente il più costoso — 
rispetto a quello della fisica 
dei nuclei? La problematica 
scientifica della fisica dei 
nuclei è sufficientemente va 

lida da meritare un fort§ 
impegno nazionale? Xel piano 
sono contenute tre nuove ri
levanti e costose iniziative 
strumentali- Sono compatibili 
con le nostre forze economi
che e scientifiche? d) Molte 
delle ricerche proposte devo
no essere svolte presso i labo
ratori stranieri dove hanno 
sede le grandi macchine, 
prevalentemente presso U 
CERN. il grande centro eu
ropeo di Ginevra (il contribu
to italiano al CERN nel 1977 
è stato di circa 27 miliardi di 
lire). Che conseguenza avrà 
questa tendenza, che andrà 
inevitabilmente accentuandosi 
nel futuro, sul complesso del
la ricerca fisica italiana? e) 
Nel lontano passato l'INFN 
ha saputo operare con intel
ligenza e con il senso di re
sponsabilità che gli derivano 
dalla sua privilegiata posizio
ne di ente influente e relati
vamente ben finanziato, as
sumendo iniziative di promo
zione e di sostegno anche in 
altri campi della fisica, come 
la fisica dello stato solido. 
Ora sembra che VINFN vo
glia di nuovo sostenere ricer-
che interdisciplinari die uti
lizzano mezzi e tecnologie di 
cui l'INFN dispone. E' im
portante che questa tendenza 
venga accentuata, m modo da 
rimediare almeno m parte 
agli inaccettabili squilibri e-
sistemi in Italia fra i vari 
campi della fisica? fi Si sen 
te parlare del progetto di un 
grande centro di fisica teori
ca a Frascati. E' opportuno 
muoversi secondo questa di
rezione con il rischio di 
svuotare i centri di ricerca 
universitari? E' accettabile la 
tendenza dell'INFN di soste
nere solo la fisica teorica 
delle particelle, abbandonan
do altri campi teorici scienti
ficamente validi? g) Negli ul
timi tempi l'INFN sembra 
voler favorire — non senza 
contrasti — una politica mol
to più accentrata che per il 
passato. Anche senza invoca
re generiche esigenze di de
mocrazia. è legittimo doman
darsi se una tendenza del 
genere favorirebbe una mi
gliore e più convinta porteci-
iniziane dei ricercatori e dei 
tecnici, e. alla fine, un più 
efficiente impiego di mezzi di 
ricerca stessi? 

Queste sono alcune delle 
questioni concrete sulle quali 
i fisici — e non solo loro — 
dovrebbero aprire una di
scussione sforzandosi di evi
tare atteggiamenti che porti
no a contrapporre l'ima al
l'altra disciplina per puri in
teressi di corporazione. 

Se ad esse non si può ri
spondere sbrigativamente che 
«l'attività dell'INFN deve es
sere finanziata e potenziata 
nella misura in cui esiste una 
problematica scientifica di 
grande interesse, per spinge
re sempre più in avanti la 
frontiere della nostra cono
scenza» (come si legge nelle 
bozze del piano quinquenna
le). neanche è opportuno che 
i ricercatori eludano i pro
blemi contingenti ma reali, 
per dedicarsi esclusivamente 
ai dibattiti sull'epistemologia 
e sulla neutralità della scien
za. 

Roberto Fieschl 

Si è svolto fra il '75 e il 
'76 sulle pagine di Rinascita 
un ampio dibatti to sulla 
questione sarda come que
stione culturale. lingua 
dialetto. cultura - folklore 
(ora in parte riprodotto in 
Etnia, lingua, cultura, un 
dibattito aperto in Sarde
gna. a cura di Giannet ta 
Murru Corriga. Edes '77). 
che. se non andiamo erra
ti. ha definitivamente con
sumato la tradizionale bi
polarità di tante polemiche 
fra o regionalismo chiuso » 
e « cosmopolitismo di ma 
niera ». Si parti dal caso 
della Sardegna per svilup
pare il tema più generale 
del modificarsi dei rappor
ti di potere, di credibilità 
e di incidenza sociale fra 
ufficialità della cultura e 
diverse esperienze del movi 
mento operaio e popolare. 

In questa più ampia tema
tica si colloca il recente li
bro di Michelangelo P i ra : 
La rivolta dell'oggetto, an 
tropologia della Sardegna. 
Giuffrè '78. Conviene anzi 
tut to parlare della scelta 
dell'oggetto, che è anche 
scelta di metodo e di impe
gno politico, che sostiene e 
rende compatte queste cin 
quecento pagine. Vi si ribal
ta infatti il procedere più 
semplice e tradizionale de 
gli studi condotti su quei 
dishvelli di cultura che pre 
sentano come dominante la 
connotazione fra ufficialità 
e minoranze etniche, lingui
stiche e culturali. 

Non trova alcun posto 
nelle pagine di Pira la mi
tologia esotica del « nucleo 
originario ». della « cultu
ra incorrotta ». non ci sono 
né tradimenti, né incesti. 
né lamenti culturologici. Non 
è questo l'oggetto che si ri 
volta, ma è piuttosto la Sar
degna di Ot tana . dove una 
classe operaia ancora gio
vane è minacciata d'espul-
sioru». la Sardegna che sten 
la a ritrovarsi nelle illu
sioni di cui molti caricarono 
la conquista dell'autonomia. 
e la Sardegna del mistilin
guismo più che del bilin
guismo: un complesso uni
tario e contraddittorio di li
velli. di strat i , di conflit
tualità. descrivibile più con 
una teoria degli insiemi. 
dove le aree di sovrapposi
zione sono la norma, che 
con operazioni di compati
bilità-incompatibilità, ripie
gamento su se stessi, rifiuto. 

Non a caso il punto di os
servazione scelto è Bitti (lo 
stesso sfondo del « romanzo 

Lingua, dialetti e società 
nell'esempio della Sardegna 

Oltre il mito 
della «cultura 

incorrotta» 
Mondo subalterno e crescita sociale 
e civile in uno studio di M. Pira 

Donne di Nuoro in corteo durante uno sciopero 

di cose » di Gaspare Bar 
biellini Amidei. // re e un 
feticcio), un paese di quel
l'interno più profondo che 
è la Barbagia, ma anche ' 
uno dei paesi più forte 
mente coinvolti negli effet
ti dello scontro fra culture. 
II libro di Pira è appunto 
storia di questa conflittua 
Iità. a cui non si presuppon 
gono o sovrappongono codi 
ci astrat t i , ma dove i codici 
emergono proprio a part ire 
da; contrasti del presente. 
La norma di una cultura 
i questo ci sembra l'a-ssunto 
di fondo) è la sua comples 
sita, la sua tensione verso 
la norma o fra le norme. In 
altri termini la sua stessa 
storicità. 

A voler procedere nel 
senso inverso a quello di 
Pira, alla ricerca del « nu 
eleo • originario ». • capita 
spesso, at t raversando suc
cessivi ' livelli d'astrazione. 
di dover considerare secon
dari tut t i quegli elementi 
differenziali che costitui

scono la ricchezza e la d. 
riamica di una cultura, d. 
fantasticare una cultura 
delle culture di un popolo 
dei popoli, ritirandosi seni 
pre più verso * zone inter
ne ». dove la poca storia di 
venta facilmente occasione 
per il mito. 

Certo la ricerca neoro 
mant ic i dell'esotico e del. 
incontaminato non si espn 
m? ormai nelle forme più o 
meno rozze di padre Bre 
sciam. della Deledda 

Ma un simile atteggiarne/: 
to è ancora sotteso ad u m 
cultura osservante (anche 
sarda) che ritaglia sui cor. 
tomi della propria Imma 
gine il mondo altrui e chia
ma folklore, ora con segno 

. positivo, tu t to ciò che ne 
resta fuori. 

Ciò che Pira rivendica è 
invece la ' necessità di co-

» gliere ia cultura sarda in 
tu t ta la ricchezza della sua 
storia presente, dalle nuo
ve esperienze di fabbrica 
al permanere di t ra t t i di 

quell'ideologia che SOR?.a 
ceva al Scdipc < k< un pren 
dere che non e rubare »>. 
dai diffondersi di « Grand 
Hotel » alle tecniche comu 
nicative dell'epica folklori 
ca. «che per la maggior 
parte dei sardi non e niente 
di meno che cultura, diffe
renziata e .specifica quanto 
si vuole, ma pur .->emprr 
cultura ». 

Ciò non lignifica to t t rar 
re il folklore alla ,-̂ ua def. 
nizione più teorica, espres 
sione ideologica di un mo 
do di produzione dominato. 
ne significa negare alla cu! 
tura ufficiale il suo s/>gno 
innovatore. Si t ra t ta più* 
tosto di cogliere insieme al 
momento della distinzione e 
dell'analisi, zìi stretti rap 
porti fra i diversi livelli 
dell'ideologia s c i a l e 

Menta di essere esplicita
to. a nostro avviso. que->!o 
nesso che spesso giusta men 
te Pira sviluppa nel suo li 
bro: l i necessità di storiciz 
zare. di stratificare, di evi 
tare il f a scno dell'opporen-
te identità, per contribuir? 
a f are emergere un'unità 
:ulturale nuova, un'identità 
reale sotto l 'apparente d;f 
ferenziazione. 

La stratificazione della 
cultura sarda, la sua stori
cità. non é del resto un 
portato recente dell'accul
tura zicne continentale, né 
si risolve nella costante di
stanza fra popolo, successi 
vi dominatori e loro caste 
intellettuali. A Pira inte
ressa il presente, ma se si 
rivolge al passato della Sar

degna ne rimarca le ten 
.sioni. le evoluzioni cultu
rali. i diversi periodi. An 
che nelle zone più interne e 
dimenticate dalla s tona si 
definirono diverse c o n c " ' o 
ni del mondo: fra zona e 
zona, fra pastori e conta 
dmi. La cultura pastorale 
barbancina. ad esempio. 
non apprezzò mai molto chi 
lavorava la terra ed in ef
fetti i raccolti dei pastori 
b.tte.-i non furono mai mol 
to brillanti, neanche duran 
te la « battaglia del gra 
no •>. E' ricchissima l'aned 
dotica sugli sberleffi dei 
bitie.ii all'indirizzo dei con 
tad-.r.i del Logudoro. « che 
ni bava no il co\*one con il 
timore di essere incornati 
dai fieno ». e viceversa. 
Raccontavano i pastori che 
i contadini avessero paura 
di uscire di notte, anche 
quando si t ra t tava di ac
compagnare le proprie don
ne a liberarsi del superfluo. 
Trovavano tut te le scuse 
possibili, fino al paradosso 
della galanteria. « ahi. Ma 
ria. che da quanto eri bella 
credevo non andassi di cor
po ». 

Ma. tornando al presente. 
è principalmente dal rap^ 
porto dialetto lingua che Pi
ra sviluppa il suo discorso 
sulle nuove possibilità che 
emergono dal modificarsi 
dei rapporti fra i diversi li
velli culturali. 

E' noto che non vi sono 
ragioni tecniche generali 
per distinguere una lingua 
da un dialetto; nella mag
gior par te dei casi il rap

porto di sudditanza lingui
stica è indotto dai rapporti 
di potere, di subalternità 
politica. E nel caso della 
Sardegna questo nesso po
tere lingua si presenta sto
ricamente saldissimo La 
lingua sarda è sempre sta
ta in questo senso un « dia
letto ». del latino, dello spa
gnolo. dell'italiano, o di al
cune « lingue » italiane. Il 
bilinguismo è una delle co
stanti di questa regione, per 
il suo destino di essere sem
pre stata colonia, ma mal 
completamente colonizzata. 

il sardo (le lingue sar-
dei ha mantenuto margini 
espressivi limitati ad un 
mondo di poche cose, di 
comportamenti prevedibili. 
senza alternative. Un lin 
guaggio silenzioso. La pri
ma domanda che veniva ri
volta ad una persona scono
sciuta (quando la si incon
trava) era: de uve ses? Ma 
era una domanda che suo
nava retorica, il modo di 
vestire, di camminare, di 
muoversi aveva già fornito 
una risposta ed il modo di 
guardare aveva rivelato i 
sentimenti 

' Per la prima volta si pre
senta oggi la possibilità di 
spezzare questo nesso pote
re lingua L'italiano non è 
più la lingua dei ceti ege 
moni, ed il popolo che par
la sardo è lo stesso che con 
Poppino Marotto, poeta mi
litante di Orgosolo. canta 
sui metri antichi barbanci-
n: le lotte operaie del con
t inente e la resistenza del 
Cile di Allende. Nella sto
n a della Sardegna si con
figura la possibilità di un 
aggregarsi nuovo delle dif
ferenze culturali - che non 
rispetti gli schemi « ester
ni » di cultura e folklore, 
lingua e dialetto — dove 
magari alcune reali identi
tà passino fra sardi e non 
sardi, ed alcune differen
ziazioni fra sardi e sardi. 
Per la prima volta soste
nere un processo di unità 
culturale progressiva non è 
necessariamente contraddit
torio con il riconoscimento 
ed il rispetto della pluralità 
delle culture, cosi come non 
era contraddittorio in 
Gramsci desiderare che la 
lingua sarda fosse insegna
ta ai bambini e al tempo 
stesso riconoscere nel dia- i 
letto i limiti di un'espressi- | 
vita vincolata al mondo su
balterno. 

Alberto M. Sobrero 
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